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Parlarvi deir importanza dello studio comparativo de' singoli 
dialetti italiani, dirvi come esso, oltre che a spargere viva luce 
sulla nostra antica storia, serva a chiarire Io vero origini della 
lingua comune, e ad indicarci quelle leggi filologiche le quali pos¬ 
sono più facilmente e più sicuramente condurla a quell’ unità ed a 
quel grado di perfezione al quale aspiriamo, sarebbe vana ripeti¬ 
zione, poiché tale importanza è ormai da tutti compresa, dopo 
quanto ne scrissero celebri penne, e dopo quanto ciascun giorno 
a prò di questo studio si va pubblicando. 

Quello che ancora fra noi è d J uopo sia preso in più attenta 
considerazione e Io studio dei dialetti rustici, poiché può essere 
fonte d J imprevedute scoperte, e giacché le voci e le maniere 
di dire proprie dei volgo, le quali talvolta muovono a riso, non 
sono sempre, come viene creduto, corruzioni de T vocaboli della lin¬ 
gua coita, prodotte da ignoranza, ma ^espressione de' tipi fonetici, 
delle forme primitive di manifestazione usate dai nostri antichi 
progenitori, che dobbiamo considerare come preziosi avanzi delle 
età vetuste, e coir interesse medesimo col quale consultiamo le an¬ 
tiche iscrizioni e le antiche medaglie ; essendo esse oggidì i soli e 
più sicuri monumenti che ci restano per rischiarare alcuni punti piu 
dubbiosi della nostra lingua e della nostra storia. — Di ciò diedi 
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prova, al nostro lì, istituto di scienze, presentando un saggio di raff¬ 
ronti a radici e forme sanscrite di parecchi vocaboli italiani, e spe¬ 
cialmente de* veneti dialetti, aggiungendovi le voci corrispondenti 
Colto-galliche c dì altre lingue antiche o moderne, quando mi parve 
trovarne la cognazione (1), 

Riguardo a studi filologici e lessicografici sopra i dialetti delle 
nostre Provincie, dobbiamo confessare possedere ancor poco, od a- 
vervi quindi messe ben ubertosa per chi fosse inspirato ad oc¬ 
cuparsene, Perciò io proponeva fino dall 1 2 anno 1852, e manife¬ 
stava ripetutamente, benché indarno, il desiderio (2) che qualche 
corpo accademico avesse ad incoraggiare con un Programma la 
raccolta e lo studio di tutte le voci c maniere di dire proprio 
dei vani dialetti specialmente rustici delle nostre provineio, on¬ 
de poi riconoscerne comparandoli la derivazione ; esempio che 
si sarebbe seguito indubbiamente in altri luoghi della penìso¬ 
la, e cosi avressimo dovizia di quelle cognizioni che sono in¬ 
dispensabili per determinare il giusto valore dei vocaboli e delle 
svariate forme di dire del nostro ricchissimo idioma. Oggidì che 
un solo principio ci regge è sperabile possa piò facilmente venire 
secondato il mio voto, e che i maestri do 1 villagì rustici assu¬ 
mano di preferenza il disimpegno di così onorevole missione, essen¬ 
do essi quelli che si trovano al caso di soddisfarvi con minore fatica 
potendo essere sorretti dai loro allievi nella raccolta de 1 materiali. 
Permettete frattanto che vi dia breve notizia su quello che posse¬ 
diamo finora ad illustrazione de' nostri dialetti. 

Melchiore Cesarotti pubblicava nel 1765, il suo, anche a 
dì nostri, prezioso Saggio sulla filosofia delle lìngue^ raccoman¬ 
dava, come avea fatto il Muratori, lo studio di tutti i dialetti 
nazionali, ed inculcava a tesserne vocabolari; poiché tale stu¬ 
dio, egli scriveva, è non soltanto curioso ma necessario per pos¬ 
sedere pienamente la lingua italiana, per conoscere le vicende c la 
trasformazione dello stesso vocabolo, e sopra tutto per paragonare 

(1) Vutlnnsi gli Alti dei 11, Istituto Veneto, sei\ HI, voi. XIII. A tale saggio 
clic offre duo centurie di Vocaboli da altri non raffrontali, spero, fra non molto, 
aggiungerne sei, onde sieuo sottomesse colie altre al severo esame de' filologi. 

(2) Vedansi lo mio Osservazioni sulle Giunte ai Vocabolari italiani eco. 
Atti del lì. Istituto Veneto, ser. Il, voi. Ili, pag, 109 ; i miei Studi filologici e 
lessicografici sopra alcune recenti Giunte ai Vocabolari italiani eco. Venezia, 
1855, p. 122; e la mia Nata illustrativa i Dialetti del Veneto , Alti del II. Istituto, 
voi. XI, eer. III. p. 
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tra loro diversi termini della stessa idea* le vario locuzioni analo¬ 
ghe, valutarne le differenze, rilevare i diversi modi dì percepire e 
sentire de'varj popoli, indi trarre opportunamente pari ito da queste 
osservazioni, e supplire talora con un dialetto alle mancanze di un 
altro* — In quell* epoca non era comparso ancora il vocabolario 
veneziano c padovane del Patriarchi, co* termini e modi toscani 
corrispondenti (1)* 

Questo lavoro, pubblicatosi sul finire dello scorso secolo, è il 
primo di simiì genero che apparisse nel Veneto, Siccome però, 
era solo intendimento del suo autore io insegnare a volgari la 
lingua nobile, cosi non poteasi esigere che egli avesse a seguire 
nel compilarlo le norme dal Cesarotti indicate, ed il sapiente consi¬ 
glio dato da Apostolo Zeno nella Biblioteca della lingua italiana , 
V, 7, 7 2, qual è di far conoscere 1* analogia delle voci venete 

con quelle di Oriente* Ma nondimeno dobbiamo al Patriarchi gra¬ 
titudine molta per averci dato un libro in queir epoca corrispon¬ 
dente allo scopo che si era prefisso; un libro che per circa 30 anni 
fu il solo a cui poteasi ricorrere riguardo al veneziano ed al pado¬ 
vano dialetto, 

Senonebò il nostro autore, a cui meno interessava offrire ma¬ 
teriali di filologico studio, tralasciò di riportarvi le voci, le forme e 
le maniere di dire che del contado sono proprie, ed altre pure che 
si leggono in libri scritti in dialetto villaresco delle quali oggidì 
piu non si ricorda il valore, per la qual cosa il filologo non può 
rimanere soddisfatto* Ned altri oh 1 io sappia si diedero cura di sop¬ 
perire a tale mancanza, c quel dialetto rustico che pur offre spe¬ 
ciale letteratura, diletta di una guida che dichiari la vera signifi- 


(!) Rilevo dal mio illustre collega il benemerito Direttore dell’ Archivio dei 
Frari eav* Gar, che nella Miscellanea Codici u. £93, esiste una Raccolta di Pro¬ 
verbi delti Sentenze, parole e frasi veneziane le più usilate, arricchita tratto 
trailo d* alcuni esempi ed {storielle addottale al gusto moderno e mollo cor¬ 
rente (1769); per maggiore intelligenza ed illustrazione della medesima; com¬ 
posta nell 1 ozio dell f Isola di Santo Spirilo per suo ed allrui Imi lenimento da 
me Francesco Zorzi Mnasso di Giovanni Antonia^ patrizio Veneziano , e con¬ 
sacrata al merito singolare, * * * * *.(eie vuoto)* 

Questo Codice non fu a coiioscenzi del Patriarchi, del Boerio, o di altri ; ed 
a chi fosso per accingersi aì una nuova edizione del Vocabolario del Dialetto 
Veneziano, sarebbe sommamente utile i! consultarlo. 

Potrei qui offrirne un saggio comunicatomi dal cbiar. sig. cav, prof CeccheU 
ti, ma per non oltrepassare i limiti d 1 una noia, mi riservo di farlo altrove più 
diffusamente dopo die ne avrò fallo studio più attento. 
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cagione delie voci adoperate da quelli che si valsero di esso nelle 
loro seritture (1). 

Molti anni dopo il vocabolario del Patriarchi, comparve un 
saggio di Dizionario veronese dell 1 ab. Venturi, cd altro piccolo 
vocabolario veronese e toscano dell* ab. Angeli, ma benché molto 
inferiori a quello del Patriarchi, in ricchezza di vocaboli è di ino* 
di, tuttavia si mantennero pregievli poiché i soli che si hanno, 
diretti però sempre soltanto a porre di confronto alle più comuni 
voci volgari veneto-veronesi, il corrispondente toscano. 

Nell' anno 1829, Daniele Manin si faceva editore del Dizio¬ 
nario in dialetto veneziano di Giuseppe Boerio, è un erudito, dili¬ 
gente e conscienzioso lavoro, che costò ben lunghe veglie al suo 
benemerito autore, alla cui formazione sono stato presente negli ul¬ 
timi anni, e godo avervi cooperato, specialmente nell'arricchirlo 
di voci alle scienza naturali cd alla piscicultura spettanti, 

ÀI Dizionario del Boerio, che è un 1 opera fondamentale il cui 
pregio non cesserà inai, abbisogna perù sìcno fatte parecchie cor¬ 
rezioni ed aggiunte, valendosi de* classici nostri d'ogni età, che ne 
abbiamo molti di eletti, tanto in poesia come in prosa, c collo spoglio 
delle antiche scritture esistenti nel nostro grande archivio e di quel¬ 
le stampate. Cosi onorevole assunto se lo prese parecchi anni or 
sono la commissione alla lingua del nostro R. Istituto, cd è spera¬ 
bile che ne avremo un qualche saggio, e che non si ommettérà 
di fare invito, com* io proponeva, anche ad altri a quell' illustre 
corpo non aggregati, onde averne utile cooperazione, e così solle¬ 
citare il compimento di tanto interessante lavoro (2). 

Di quanto è esclusivo a dialetti di Padova, di Chioggia, 
di Buraoo e di altre Ìsole dell 1 estuario, poco trovasi registra¬ 
to nel Vocabolario del Boerio ; o ciù m’ indusse ad occuparmi 
per anni parecchi nel raccogliere materiali e nel compilarne un 


(!) he Provincie Padovana e Vicentina non mancane di solerti conoscitori del 
dialetto rustico, e sarebbe utilissimo che alcuno di essi ne facesse studio speciale 
a seconda delle dottrine filologiche odierne, e no compilasse un Vocabolario. Il 
saggio da me preparato parecchi anni or sono, è poca cosa coesistendo in circa 
un migliaio di voci raccolte spogliando alcuni de*principali scrittori quali sono: 
Manon, Begotto, Magagni, Pavane!lo, ecc. 

(2) Anche il Veneto Ài eneo propose occuparsi dei nostri dialetti, ma vale an¬ 
che per esso quanto dissi più volte, elio cioè sarà molto difficile di ben raggiun¬ 
gere la meta, senza la cooperazione do 1 Maestri comunali e de* Parrochi di cam¬ 
pagna, quantunque non accademici. 



lavoro (li lunga lena che a seconda delle attuali esigenze della 
filologia avesse a far conoscere V importanza anche di quei dia¬ 
letti. Essendoché specialmente quello di Oh loggia, aitine ma molto 
distinto dal rustico padovano, e quello di Durano unico ricordo 
dall 1 antico altinato, sono i più prossimi ai parlati dai veneti primi, 
per cui credetti utile considerarli comparativamente tanto sotto ri¬ 
spetto etimologico quanto lessicografico e grammaticale (I). 

Il fu conte Giovanni da Schio nel Fan no 1855, ci offerse un sag¬ 
gio di Vocabolario del dialetto rustico vicentino, il quale ha col ru¬ 
stico padovano comune letteratura. Questo lavoro ci fa deside¬ 
rare la pubblicazione dell’operamaggiore delia quale è un estratto; 
tanto più che f autore nella sua dotto prefazione, mostra bene com¬ 
prendere come vanno trattati oggidì argomenti di tanto interesse. 
Anche il fu dott. Àìverà oc avea raccolti preziosi materiali, e no 
diede alcun saggio nel 1844 ; ma il Dizionario rimase inedito. 

Il mio antico maestro di filologia ab. Jacopo Firona sta ora 
pubblicando il frutto di lunghi anni di sapiente investigazione, qual 
è l 1 inventario tanto desiderato del dovizioso idioma del Friuli clic 
si ode sulle labbra di ben quattrocento mi]la parlanti. Riuscirà que¬ 
sto un sommo servigio alla scienza del linguaggio, alla letteratura 
nazionale, ed alia storia patria, poiché oltre al vocabolario gene¬ 
rale presenterà quali oggidì si esigono dalla scienza, ì vocabolari 
zoologico, botanico e corografico ; quello italiano colle voci friu¬ 
lane di rincontro, e quei prolegomeni che sono necessarj oltre che 
per V uso dell 1 opera, por V illustrazione storica e grammaticale 
dell'idioma, e per ì 1 indirizzo a volgerne lo studio a scopo scientifico. 

Nessuno che io sappia sì diede cura paranco di raccogliere lo 

(I) IH tale lasero no porsi al R, Istituto di Scienze, i seguenti sag^i: 

Alcune annotazioni filologiche comparate ai diale ilo Veneto, fatte sopra 
un antico testo toscano pubblicato dall ’ ab. ìlazzo lini. Regio, 1832. Atti del II. 
Istituto, 1852,48133, p, 51. 

Proposta di un Vocabolario comparato de dialetti rustici e civili delle Pro¬ 
vincie Venete, e saggio sul diate Ilo di Chioggia, raffrontato grammaticalmente 
e radicalmente al dialetto Veneziano ed al rustico Padovano. Atti del R. Isti¬ 
tuto, 1837-58, p. 029, 

Brevi cenni sulle abitudini, sulle occupazioni, sulla cultura e sui rapporti 
commerciali degli abitanti di Chioggia considerati in relazione al dia te ilo da 
essi parlalo. Atti del R, Istituto, 1858-59, p. 354. 

Norma illustrativa i dialetti del Veneto , in relazione allo scritto del Prof 
Massafia di Vienna intitolato: Monumenti antichi della parola. Atti dei R. Isti¬ 
tuto, 1806. p. 223. 
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voci speciali al trivigi&no dialetto (1), il quale, quantunque ne ab¬ 
bia molte in comune co 1 2 3 dialetti delle provinole limitrofe, come sono 
oltre il veneziano, il bellunese ed il friulano, puro nel contado di 
quella Provincia ne consorvono alcuno per radice o per forma 
degno di nota (2), 

Il fu Mone, Carlo Vienna, canonico di Belluno, compilò un ric¬ 
co Vocabolario del dialetto bellunese la cui pubblicazione sarebbe 
desiderabilissima, poiché fatica d’ uomo erudito, conscìenzioso e 
molto versato negli studii linguistici, 1/ originale di esso trovasi 
presso il nostro onorevole consigliere d'appello signor Basati, cui* 
tore appassionato della storia della sua patria, ed una copia ne 
conserva in Belluno ii conte Dogiioni (3), 

Riguardo al dialetto Po!esano, ricevo da Rovigo in questi 
giorni una buona nuova dal nostro eh, filologo prof, Biasiuttì, ed è 
che in seguito ad accurate indagini del dott. Giacinto Mantovani 
Bibliotecario comunale di Rovigo, si è potuto trovare una collezione 
di manoscritti contenenti copiosa raccolta di vocaboli e frasi usato 
in quella provincia ed in altre del veneto, ed avervi anche vani 
fogli alfabeticamente ordinati. 

Spero che tale lavoro sia interessante, e possa servire à* ini¬ 
zio al vocabolario di que 1 paesi, nei quali si parla un dialetto 
esenzialmente veneto, ma tale che partecipa del padovano e del 
ferrarese. 

Volli farvi conoscere, benché dì volo, Io stato presente della 
lessicografia dei dialetti delle nostre provinole per ineorraggiaro a 
prestarvi mano efficace chi può averne il talento ed i mezzi, e ad 
intraprendere nuovi studj ed a perfezionare quanto da altri venne 
già felicemente iniziato, 

(1) Il dott. Scipione Pappimi sembra stia ora occupandosi nel compilare 
un vocabolario rustico Trevigiano. Ciò manifestò in un articolo inserito nel* 
V Archivio domestico n. 

(2) Stimai lavoro non imprecalo lo estrarre dalle Ire primo lettere dei Dizio¬ 
nari dei nostri dialetti quelle voci le quali sembrano avere radice propria che non 
s'incontra in altri (l'Italia, ed il cercarne la derivazione medi ante il raffronto con 
radici di vocaboli propri di altre lingue straniere. Veda il filologo quanto sarebbe 
importante che ciò si estendesse a tutti i dialetti (l'Italia, e quanto utili ne sareb¬ 
bero le conseguenze* 

(3) Sento con piacere essere sorto il pensiero ad alcuni cittadini di Belluno 
di pubblicato un estratto del Vocabolario indicalo, limitandolo a quelle voci Io 
quali più si allontanano dal volgare Veneziano, Quando ne sia ben fatta la scelta, 
il lavoro ricadrà molto interessante* 
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Ma perche potrebbe chiedere alcuno* dare tanta importanza 
c tanto raccomandare Io studio de dialetti che sono tristi remini¬ 
scenze delle disunioni del bel paese, per tanta serie di secoli durate, 
dei dialetti de 5 quali tutti desideriamo la intera scomparsa, poiché 
sarà questa il suggello del seguito completamento delia nostra na¬ 
zionale unité? 

E cosa indubbia che un giorno parleremo tutti in unico modo, 
c ce Io prova il fatto che nello campagne e ne ? monti il parlare 
sempre più si avvicina alla colta lingua comune, a motivo dei 
maggiori contatti sociali conseguenti al concetto unico che ci reg¬ 
ge, ed alle sempre più. facili vie di comunicazione. — Ma c appunto 
per questo che ciascun dialetto prima che si spegna, vtio* essere 
istudiato a seconda della critica odierna, poiché ciascun dialetto ha 
speciali bellezze che et rivelano nella loro purezza il pensiero, il 
sentimento 1 energia, la civiltà, de 1 padri nostri j ed il bene rilevare 
tali bellezze vaio ad arricchire sempre più la storia c la lingua co¬ 
nnine con nuovi tesori di vita c di sapienza. Quando poi la lingua 
col correre degli anni sarà da per tutto uniforme, ed anche fra il 
popolo egualmente parlata, allora si ricorderanno i dialetti e si stu¬ 
dieranno nei libri come monumenti di epoche per noi men fauste, ma 
pure sempre di felice presagio, e starà essa quarespressione indub¬ 
bia e solenne del seguito consolidamento di queH’unità di pensiero, 
di sentimento, e di forma da più secoli desiderata, che oggidì si va 
sempre piu completando, unita che il sovrano poeta inaugurava coi 
divini suoi canti, e cogli altri immortali suoi scritti, unità che ren¬ 
derà Italia intieramente degna di quelle avite glorie elio la man¬ 
tennero per tanti secoli maestra di civiltà e regina del mondo. 

Ma non bastano soltanto gli studi filologici, lessìgrafici o 
grammaticali a porgere al filologo quella completa scria di cogni¬ 
zioni che è necessaria per esattamente concludere su quanto ò re¬ 
lativo all indole dei dialetti, ai loro veri caratteri distintivi, ed alla 
loro pieghevolezza nell addattarsì ad esprimere senza amari mento 
qualche soggetto di rilevanza, poiché v 1 ha d' uopo eziandio di ci¬ 
mentarli a prove comparative nella parte loro concettuale ed elo¬ 
quente, tanto metrica che prosaica, onde farsi giusta idea de! 
grado speciale di attitudine che in tale argomento può in ciascuno 
riconoscersi. 

Ed in tali prove comparative giova ricorrere non solo a 
quella letteratura (V artifizio che rappresenta 1* applicazione d' mi 
ideale concetto che si forma nella mento di colte individualità abì- 
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tuate alla raffinatezza del civile consorzio, ina pure a quella che é 
figlia della vita di sentimento di un popolo e no esprime al vivo il 
domestico costume, le tradizioni, la fede, le gtoje, le ire, le spon¬ 
taneità generose, ed ogni altra scena sociale- 

Ei fu per questo che quando si celebrava in Italia e nel mondo 
incivilito il sesto centenario della nascita del divino poeta, mi va¬ 
niva pensiero, per effettuare in qualche parte a titolo di prova il 
concetto mio, d J invitare ehi ne avesse avuto il talento a tentare 
un saggio di letterale versione nei principali dialetti d J Italia, di 
uno de J canti della divina commedia, preferendo quello dell 7 in- 
forno in cui trovasi descritta la morte del conte Ugolino, poiché da 
un tale saggio comparativo avrebbe potuto il filologo trarre quelle 
utili deduzioni alle quali certamente non può giungere chi si ferma 
soltanto a considerare le traduzioni della parabola del figlino! pro¬ 
digo che in centmaja d 7 italici dialetti vennero fino ad ora eseguite. 

Ben conosceva quanto ardita impresa sarebbe stata quella di 
tentare la versione dell 7 accennato brano del divino poema in al¬ 
cuno dei rustici nostri dialetti, ma non la stimava tanto ardita da 
scoraggiare chi vi si accingesse quando fosse suo solo proposito 
porgere una filologica prova. 

Ed in fatto quantunque i concetti ed i detti del sovrano poeta 
vogliano stimarsi inarrivabili, pure non dee credersi temerario ci¬ 
mento cercare almeno di avvicinarsi a quanto avrebbe forse espo¬ 
sto egli stesso se, invece deirdoqmo da ini creato, si fosse messo a 
far uso delle voci e de 7 modi clic di un dato dialetto italiano sono 
propri ; poiché in un poetico componimento qualsiasi è d'uopo distin¬ 
guere quella parte concettuale che rappresenta l 7 esenzialità del 
concetto da quella che ne costituisce soltanto la veste e ne fa emer¬ 
gere r espressione, per forza e convenienza de 7 vocaboli usati, le 
quali a seconda de 1 luoghi e de 7 tempi danno appropriata energia 
ed eleganza al dettato. 

Che se trattasi di prosa, trovasi libera la mente nel vestire il 
concetto ; quando invece sia d 7 uopo seguire dicitura metrica c co¬ 
stretta alla rima, non sempre avviene di facilmente adattare la 
veste al concetto, ma non di rado alla veste il concetto si addatta. 

Nel quale caso risale la perizia del poeta nel porgere in modo 
che nessuno si accorga aver egli dovuto superare difficoltà onde 
nessuna idea e nessuna voce appariscano imposte da necessità di 
metro o di rima. Ciò costituisce quella spontaneità poetica che am¬ 
mirasi in certi componimenti, alcuni de 7 quali, che pure sembrano 
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usciti con facile scorrevolezza dalla penna de 1 loro autori, costarono 
fatica acerba, ed altri che sembrarebbero frutto di accurata elabo¬ 
razione sono invece improvisi, vere ispirazioni. 

Per alcuni esseri privilegiati il metro e la rima non apportano 
difficoltà nel comporre, ina riescono incentivo d ? ispirazione e chiavi 
che schiudono la via ad alti e peregrini concelti. Ciò speeialmento 
accade ne’ componimenti fantastici; ma in quelli di un orditura 
prestabilita frutto di lunga meditazione, ne 1 quali quasi ogni verso 
ogni parola ha ragione propria che con altre si lega e fa vieppiù 
emergere Pintìero contesto, in tale specie di componimenti avviene 
di rado che il metro 0 la rima sieno fonte cV ispirazione che il con¬ 
cetto stabilisca e signoreggi. 

Il divino poema, che costò tanti anni al suo autore, ed in cui 
pose mano e terra e cielo, non è certamente di quelli alia felice 
riuscita de* quali il metro e la rima abbiano valso ; e per quanta 
attenzione si presti non ò mai possibile accorgersi che in alcun 
luogo ciò sia avvenuto, e soltanto in pochi casi è dato d 1 osservare 
che qualche pensiero possa essersi modificato, non mai cangiato, 
usando per convenienza di metro 0 di rima di uno piuttosto che dì 
altro vocabolo. 

Egli ò pertanto che quando nella versione abbiasi speciale ri¬ 
guardo nel mantenere inviolato il concetto, c si usino quelle espres¬ 
sioni che servono a rappresentarlo entro le metriche cerchia, p. c. 
corno nel caso nostro, della terzina, sostenendone per quanto è pos¬ 
sibile, la forza e la dignità, sembra potersi dire bastantemente sod¬ 
disfatto all' impegno assunto. 

Ma non tutti i dialetti per loro natura egualmente sì prestano a 
ciò, poiché non possedono tutti tanta copia di vocaboli e di maniere 
di dire da poter soddisfare per intiero alle eventuali esigenze clic si 
presentano, quando specialmente sieno obbligati a metro ed a rima. 

Una libera versione incontra minori difficoltà, ma ìa prova non 
raggiunge per intiero Io scopo, giacché allora non sono piò né Ì 
concetti nè i modi dell 1 uomo sommo, ma la significanza del capric¬ 
cio, del talento e del potere dialettico di chi ebbe a farne la tra- 
mutazione. 

Non vogliamo parlare di quelle libero traduzioni, da alcuni 
eseguite, le quali piuttosto dire si possono parodìe, giacché rap¬ 
presentano tempo sprecato da chi le compose e da chi le legge ; e 
se pure riescono talvolta a destare piacevolezza in alcuno, poco si 
adattano al palato di ehi cerca averne scientifico frutto. 
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Confrontando col testo la versione nel dialetto volgare di 
Chioggùi, il quale per energia di espressione e per copia di modi e 
di vocaboli è fra i veneti uno de 1 più antichi e distinti, scorgessi 
com' esso meglio elio altri si presti al difficile assunto, poiché 
quantunque parlato entro cerehie ristrette si serbo ricco di modi 
propri mantenendo viva la sua maschia energia primitiva, e quel¬ 
la mossa vigorosa che lo rende atto ad acconciamente espri¬ 
mere pensieri svariati, oltre che dolci ed affettuosi, anche robusti 
e sublimi, nel che non sempre riescono i dialetti troppo colti dal- 
V arte o snervati dal civile consorzio. 

Alla versione letterale chioggiotta contrapposi altra simile ve¬ 
stita alla veneziana, c ciò feci perchè abbiasi a rilevare le differen¬ 
ze ehc esistono fra 1’ uno e Y altro dialetto nel modo di esprimere 
un concetto e di pronunziare le voci che sono i più spiccati carat¬ 
teri, oltre all'ileo di alcuni vocaboli e modi propri, pei quali vanno 
i due dialetti Y uno dall' altro distinti* 

E per far conoscere come allontanandosi un poco dalla li ite¬ 
rale scrii tura, sia possibile esprimere con affettuosa eleganza alla 
maniera veneziana i concetti danteschi, offro la versione libera che 
per secondare il mio desiderio, ne porse il sig. Federico Fedrigo- 
La versione nel dialetto rùstico padovano, trasmessami dal 
ben noto poeta vernacolo rustico sig- ingegnerò G. IL Noli di Mon- 
tagnana, distinguesi ossa pure polla semplicità od esattezza con le 
quali in ogni terzina si esprimono ì pensieri del divino poeta quasi 
sempre senza molto allontanarsi dal senso letterale del testo- 

Cosa più dura riuscir doveva la versione nel dialetto di Bara¬ 
no, ma il valente doti, Passalaqua, medico da più anni in quel paese, 
vi riuscì con onore, quantunque ne trepidasse da prima e mi scri¬ 
vesse: essere gravi ostacoli dovere star ligio al numero delle terzi¬ 
no e sottomesso alla schiavitù della rima, trattando un dialetto poco 
conciso anzi poco sintetico come il Btiranese, per cui a qualche pa¬ 
rola dantesca non poteva rispondere clic una frase* 
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VERSIONI (*)■ 

i. 


Chioggioto. 


Buranello. 


Busi Pad, 


Veneziano 


La bocca sollevò dal fiw'O pasto 
Quel peccator forbendola a 1 capelli 
Del capo eh 1 egli avea di retro guasto . 

Dal trusse pasto la budea à stacao 
Quel malfatòre, e cui cavei frubìa 
De la cupa che a v£ya riosegao 

La bòca da lù pasto h su licirào 
Lo dèsgrassiao e còl cavei nétà 
De la testa (1) che ì (2) avòa da drlo yastiio. 

La bòca ’1 tuolse via dal crudo pasto 
Quel tfesgrazià struzandola ai caegl 
Del cao che in t 1 'l d ed rio V éa fatto guasto ; 

Dal fiero pasto la bòca à stacà 
Quél malfatòr, e coi cava fòrbia 
De la copa da elo roségà. 


(') l dialetti veneti variano Ir a essi, oltre elio nelle desinenze do* vocaboli, di¬ 
cendo p. e, il Padovano ed il Chioggiotto andò re 7 il Veneziano andar, il Buranollo 
andé 7 e così bevete , bevete beve eco*, anche nel modo di pronuncia re chiuse od 
aperte le vocali e ed o, 11 Chioggiotto ed il Padovano, ad esempio, pronunziano 
£pen con e aperto; it Veneziano Mn eoo e stretto; il 11 unnici lo bè. Casi riguardo 
alla o il Chioggiotto e Padovano dicono botali Veneziano bOn 7 il Durane Ilo bò, — 
Per far conoscere tali diversità di pronuncia nei differenti vocaboli usali nello 
versioni che presento, mancando ancora te tipografie di segni speciali, mi sono 
valso di quelli adoprati per indicare le differenze prosodiache, cioè 0 ed 5 lunghe 
per avvertire la pronuncia chiusa, cd ò ed è breve per Y aperta. 

Alcune telare sì pronunziano spesso raddoppiale ; nel parlare Chioggiotto e 
nel Barane Ilo, con ìsirascico più o meno prolungato, specialmente nelle mani¬ 
festazioni affettive, con tono o pose differenti a seconda della impresalo un clic 
vuo* destarsi in chi ascolta, — Nel Chioggiotto prevale lo strascico delle vocali, nel 
Buranello quello delle consonanti, — Il Veneziano usa poco il raddoppiamento dì 
lettere, e di rado fa seni ire lo strascico di vocali e di consonanti. 

Nel mio lavoro inedita Studi filologici comparati dei di aleni veneti, offro 
dettagli sulle differenze di pronuncia che in essi s* incontrano. 

Nel rustico padovano lo z si pronuncia spesso come tf*z 7 quasi un tìnta gre- 
co i P es* desgmthzUu per rfc sgraztà ; ovvero come d f p. e. doso per zoso, giù ; 
piander per vianzer 7 ossia piangere. Àudio il g si pronunzia come d : p. e* 
Dato por Gallo ; piami er por piangere 7 eco. 





Poi cominciò ; Tu vuoi ck f io rinnovelU 
Disperato dolor , che il cuor mi preme 
Già pur pensando, pria eh ' io ne favelli* 

Può a scòmcnse: vuole a la ménte mia 

Svégiare él crussio che me struche al cuòre 
Cu penso, nanzi a parlare me invia. 

Piio scemènza: (3) ti me vuò rènio và 
Lo brusolì (4) che strucca Io mi cuò 
Noma (ò) a pénsaalo e in prima de parlà (6). 

Po T disc. a reno vare tè me (1) aségi 

Dilogia che '1 cuòre in boconzéi me sparte 
(2) Dòme a pensargli© inanzi che la (3) egrègi. 

Pò él scóraénza : ti voi la dògìa ria 

Svéglarmc adesso, che me struca èl cuòr 
Cò penso, prima che a parlar me invia ? 


3 . 


Ma se le mie parole esser den seme 

Che f rutti infamia al tradito# eh* io rodo , 
Parlare e lacrimar vedrai insieme . 

Ma sé quélo che digo al tarditòre 
Che riodo vétupèrio a da frutare, 

Piansare vedaré chi vé descòre. 

Ma si lo mi descòro (7) al tradì tò 

Che rosego (8) fa f i bròbio (9) in sto mu mento 
Pianze e parlà vederne ti me può- 

Ma se la vose mia végna tal arte 
Che danno ordissa al t radete r ca ò (4) stolto 
Parlare e {5) piandrc a un sirà '1 (6) contarle. 

Ma sé quèlo che digo, al traditor 

Che ródo, infamia gli* abia da portar, 

Te parlarò pianzéndo dal doler. 









4. 
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Io non so chi tu siè f nè per che modo 
Venuto sei quaggiù, ma fiorentino 
Mi sembri veramente quand 1 io t' odo , 
Cltiog. Mi no so chi vu sic, eumuò calare 

V' abiè puodèsto qm\, ma Fioréntin 
Me sembrò veramente dal parlare. 

Bur. MI no sè (10) clic ti sii, ni co dio vento (11) 

Ti sii vegnùo qua za, ma Fiorenti 
Ti me pà (12) de segare co té sento. 

Pad. Mi nò sò chi te sii, nè par che (7) vlòlto 

Chi ve doso vegnuo, ma Fiorenti n 
Te me appari séguro eò te scólto. 

Vem Mi no sò chi ti sii, come calar 

Ti t’à pò désto quà, ma Fiore nt in 
Té capisse die ti è dal to parlar. 

5. 


Tv dei saper cìi io fui Conte Ugolino, 
E questi V Arcivescovo Ruggieri; 
Or ti dirò perch* io son tal vicino . 
Chiog. Savò che stao mi su él Conte Ugèllo, 
E cestii qua V Ansivcscoe Rugero, 
Désso dirò prcchè a nv à mi vessili. 
Bur. Ti à da dì (13) che mi se conte Ugolì 

E costò Y anzivéseoo Rugiò 
Te dir è adèsso péchò (14) i sò visi. 
Pad. Sapi che gera mi 4 Conte Ugolìn, 

E 4 Riigìéri Arzévésco gòra quésto : 
E te dirò parche ghe sòn vessiti. 
Ven, Sapi che sla mi sò él Conto Ugólin, 

E costà V Arsivèscovo Rugér; 

Scolta perchè ghé suo cassò viario. 
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0 . 


Chiofl. 

Che pei' V effetto de suoi ma pensieri. 
Fidandomi di luì , io fossi preso } 

E 2 >oscia morto , dir non è mestieri* 

Che per reson del so niquo pensiero, 

Fusse ciapao, e può lassao muòrire, 

Cu stussia o ingano, dirve n* è mèatiéro* 

Bur. 

Dite (15) che pò Io soo bruto pestò 

Fidandole de !ù i m èbia (16) chiapào 
E può massòo, xe inutile mòstiè. 

Pad. 

Par so pensar roòsso e disonesto 

In Lu fidando t m 1 k gabbiò 'n catura, 

Ve n. 

* 

E dopo morto; dir nò cade *1 resto* 

Che per efeto del sò mal pènsièr 
Fidundumc dò lu sia sta eiapà, 

Lassò morir, dirte no xò méòtier. 

7. 

Chiog. 

Però quel che non puoi avere inteso , 

Cioè come la morie mìa fu e ruda, 
Udìrai } e saprai se ni ha offeso* 

Ma quel che rì avarò Bentòsto dire 

È le barbaritae 13 vessassiòn 

Che per sò causa m* è tìòcao sufrire. 

Bur. 

Quelo che nò ti può ave seuìtào (17) 

Xe cornilo la mi mòrte xe sta dura, 
Senti e può di se lo in* à maltratto. 

Pad. 

Ma quel che da capir xe còssa dura 

V b come la me mòrte xe sta cruda. 
Senti se M m* è in tradio coll' impostura. 

Veit. 

Ma quel che forse nò ti savarà 

Xé le barbarie e lò tribolaziòn 

Che per ciò a sòfrir nT* ghà tòcò. 






8 . 
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j 

Breve pertugi® dentro dalla Muda, 

La qual per me ha il tifai dalla fame, 

E in che cornimi ancor eli altri si chiuda, 

Chiog. Da un busiòlo de* drente la prison 

Che per ini dé la fame él nóme porte 
Donde a pì d’ un sta ben la reclusione 
Bur. U' iinestrì (18) in drénte la prisò scura 

Che pò mi de la fame se nomea (19) 

E che antri i scugna (£0) mete in séraura (21 ) 

Pad. Picei jIo balconzello infero alla Muda 

(Che par mi digo casa del (8) piloto) 

E che da furbi mai nò la xe nuda, 

Veri. Da un busòto do drènto la prèsoli, 

Che per mi de la fame el nóme pòrte, 

Dove a più d J un sta bén la reclusìon, 


9. 


M T ama mostrato per lo suo forame 

Pih lune già, quandi io feci il vial sonno 
Che del futuro mi squarcio il velame, 

Chiog. Visto aveva pi Inno e la mia sorte 

Un sugne tristo dcsvolao m 1 aveva, 

El mio patire, la curdèl mia mòrto* 

Bur. Pò lo busèto soo mòstrào me uvea 

Pi lune niòvo co (22) insògnào ine so 
Quelo che lo avégni me dcsehiarca (23) 
Pad. ITà fatto vedar par un sò busetto, 

Pi mési fa, co 1 m 1 ò insonni^ do male, 

Che del (9) végnere m 1 a sgregià 4 secreto. 
Veli. Visto aveva più lune, e la mia sorte 

Un tristo sogno rivelò ni* aveva, 

Kl mio sòfrir o la emdel mia mòrto. 



Questi pareva a me maestro e donno, 

Cacciando il lupo e i lupicini al monte 
Per che i Pisan veder Lucca non panno. 
Costò paròn e mestro mo pareva, 

Cassar? Gl Uòvo e i liuvcsiòi al monte, 

Che el vódar Luca a quei de Pisa lic va. 
Costi Io me parca mestro e parò (24) 

Cassi lò lovo e lÒvett a lo monte 
Che a li Pisi do vede Luca ì ciò (25) 

Questo parca me mostro c caporale 

Parando *1 lupo e ì sò (10) nascente al monto 
Che a Pisa tuòl de Luca el visuale 
Costò paron e mestro me parGva 

Cassar el Lovo e i sò Lo vèti al mónte. 

Che Gl veder Luca a quei tfe Pisa leva. 


IL 


Con cagne magre , studiose^ e conte, 

Gualandi con Sismondi e con Lanfi anchi 
S' avea messi dinanzi della fronte. 

Cu cagne magre a divorare pronte, 

Gualandi, cu* 1 Sismondi c cu' 1 Lanfranchi, 
Messi a s 1 aveva dénanzi la fronte. 

Co cagne sedie, brave e agnora pronte 
Gualandi co* Sismondi e co' Lanfranchi 
Lo li à messi dananzi in tu (26) la fronte. 

Co cagne magre a devorare pronte 
Gualandi co" Sismondi e co' Lanfrachi 
I s* ea mcttii denanzi della fronte. 

Co cagne magre a dèvorar ben prónte 
Gualandi co Sismondi e co Lanfranchi 
Messi e s* aveva davanti la fronte. 
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12 . 


In picciol coi'&o mi p aretino stanchi 
Lo padre e i figli, e con V agate sane 
Mi parca lor veder fender li fianchi. 

Chiog. E ine pareva in briòve tempo stanchi 

E1 pare è i fini, e cu ben guzzi denti 
Vedaro chi eh" glie sbrèghèsse i fianchi. 

Bur. Daspuò corcsto il puòco parca stanchi 

Pare e fieli, e coi dènti spouterì (27) 

Me parca de védéi (29) sbrégà (29) li fianchi. 

Pad. In puoca strada i ine pareva strachi 

E1 pare e ì fioi, e eoi dènti da can 
Parca che i gt mòrdesse come brachi. 

Ven. E me pareva in pòco tempo stanchi 

El pare e i firn, o coi so guzzi dènti, 

Vòdar qualcun che ghe sbrigasse i fianchi 


13 . 


Quando fui desto , innanzi la dimane 7 
Pianger sentii fra il sormo i miei figliuoli 
Ch’ erano meco , e dimandar del pane. 

Chiog. Svégiao prima d$ di, sento pianzèmi 
Dir pan, fra èl sono, quòle criaturc 
Che de la fame pròve va i fruménti. 

Bur. Co mi m 1 è (30) désméssiào ananzi di 

Pi anze è scotìo dormi ado c vufilè pi (31) 

Li fantolini (32) che gòra co mi. 

Pad, Cò m* o svègià, in anzi del diman, 

Fiandre ò sento in tra 4 sónno i me tìgiuoli, 
Clic con ini i gora, e domandar del pan. 

Ven. Svégià sul far del di, sento pianzònti 

Dir pan fra òl sono, quelle tuie créature, 
Che dò la fame pativa i torménti. 

2 
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14 . 


Ben sei crudel, se tu già non ti duoli > 

Pensando ciò che al mio cuor si annunziava : 
E se non piangi, di che pianger suoli f 
Cfliog. tic ben cordale si a tanto truture 

No ve diòlè, ch J èl cuòre me nuncièva; 

Si nu 5 so mi ? chi èl pianto ve procure ? 

Bur, Si no te dìò (33) de tlrga u cuò ti h (34) 

Pensando a quel che lo cuò me diséa, 

Se no ti pianz l de che astu a fifà ? (35) 

Pad. Ben te si crudo se ti no té duòli 

Pensando quél che al me cuor se nunziava, 

Se no tè piandi da che piandar vuòli? 

Ven. Ti è ben crude! sé de tante torture 

No ti te dici, che el cuòr m’ anunziava, 

Se no s5n mi chi cl pianto te procure? (!) 

15 , 


Già eran desti , e V ora si appressava 
Che il cibo ne soleva essere addotto , 

E per suo sogno ciascun dubitava* 
Chiog. Ze i géra dèsvégiai, sé véssinéva 

U ora che i nè portèva da magnare, 
Ma cl duhio el bati cuòre né cresceva. 
Bur. Za li sa désméssiao, ¥ óra fesca 

Che lo magnà (3G) dovéa esse condòto 
E pè lò sógno tati dubitéa. 

Pad. Svcgià za i gòra, c T ora se vanzava 

Che J 1 puòco zibo ne végnéa trodóto 
E par so in sòdio agnun suspetava; 

Ven. I se géra svégiai, sé vissinava 

U ora che i portava da magnar, 

Ma un baticuor el duhio né destava. 
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16. 


E ìo sentii chiavar V uscio di sotto 
All' orribile torre: onde guardai 
Nel viso re' miei figliuol senza far motto. 
Chìog. Cu può mi sòlito che i scumènsc a incifidarc 
La partii sóto de l 1 orenda tore, 

Li vardo atènto, ma nò zardo arlìare. 

Bur. Ora (37) è sentì o a inch iòdi la pòrta sùto 

De la bruta prisò: mi in tu la siera (38) 
Li mi fiòli ò vardao sènza fa moto 
Pad, E mi ò sentii inciòdar V usso dòssolto 

Della urribil presoli, e gf> varda 
Nel muso i me figluòi senza far moto. 
Ven. Co pS mi sento, che i scomènsa a inciòdar 

Dell' òrida prèson la pòrta Boto 
Li vardo atèoto, ma no azardo arfiar. 


17 . 


Io nonp%angeva t sì dentro impietrai: 

Piangevan elli : e Anselmuccio mio 
Disse : Tu guardi ai, padre f che hai t 

Chi00. Mi no, tanto indurlo gavèva el cuòre, 

Ma èi pianzeva, c dise el mio Ànselmèto, 
Paadre ! pròchè nè vardòu co stupore? 

Bur, No p dèa (39) pianze che impel trio (40) mi gora, 

Li pianzea eli ; dise lo A ascimi mio 
Pare che avèu a vàrdànu (41) in sta maniera ? 

Pad. Mi no pian dea, drente m' ò irapreonà ; 

Igi piandèa; disc Ansèlmussio lesto : 

Me Pare varda a muò ! che mai éì gà? 

Ven. Mi no, de sasso aveva et cuor ridùto, 

Ma ci pianzeva, c dise el mio Ànselmèto, 

Pare ! parche ti vardi co quel mòto? 
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18. 


Pero non lagnimi, ni vispo*' io 

Tutto quel giorno, nè la notte appresso, 
Injin che V altro sol nel mondo uscio. 

Chiog. Gnanoòra pianzo ni a parlar mè mòto, 

Ni tuto cl zòrno, ni la niète a prèsso 
Fin a métina, curnuè fosse qnèto. 

Bur. Tuto ló zòrno ni la note drio 

No è pianzósto ni re spòso mi 
Inchina (42) lo sò niòvo xe spontko (43). 

Pad. Ma piandòsto no gè, nè ròspondòsto 

Tutto quel dì, gnanca la notte drio 
Infin che ’l Sol da nuovo xe vègnòsto. 

Ven. Gnancóra pianzo, nè a parlar me mòto, 

Nè tuto òl zòrno nè la noto a presso 
Fin a inatina, corno fesse Quièto. 


jy. 


Come un poco di raggio si fu messo 
Nel doloroso carcere, e io scorsi 
Per quattro risi il mio aspetto stesso f 


Chiog. 

Ma deapuò un tiao de luze à descia rio 

17 uri bile prisco, e mi depento 

Io quatro visi ho vistò cl crussio mio, 

Bur. 

Co s T a mostrilo de luse ù pòcòll 

In tu la priso bruta? e mi e vardào 
Cornilo lo mìo quatro visi patì (44) 

Pad. 

Còmuòdo un pò de raggio & impeti Strio 
In la présòn, c mi par quattro ni tisi 
Augnale '1 me mtlstazzo ò déseòprio. 

Ven. 

Ma da che un fìà de luse 7 à intromésso 
Ne Y iniqua presoli; vedo deperto 

In quatro visi el mio désasio istésso. 
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20 . 


Ambo le mani per dolor mi morsi: 

E quei pensando eh io il fessi per voglia 
Di manicar } di subito leeoni) 

Ctliog. Le raan m’ ho stretto al dènti dal troménto r 

E i fiòi crédaudo eh 1 cl fèsse per vuògia 
De magnare, su i sbalze in u T momento, 

Bur. Da dòli le dò inan m 1 è morségào : 

E eli crédendo che fésse pò ògia (45) 

De là raagnà, de lòngo (46) i sa liévuo, 
p at j I (11) dii par daògia coi me denti ù rasi, 

E quei pensando che *1 féssi par vuògia 
De magnar, tutti i s ! à liévà confusi 

Ven, Le man me strónzo ai denti dui torménto, 

E i fio! crédendo quella fosse vògia 
De magnar, suso i sbalza in un moménto 


21 , 

E disser: Padre assai ci fa men doglia 
Se tu mangi di noi : tu ne vestisti 
Queste misere carni) o tu le spoglia. 

Chiog. Digando, Paadre ! per nu è manco duògia 

Si vu magne de mi, chi vita à dao 
A sto meschine carne, le despuògia, 

Bur. E i dise: pare, mt dà manco dògia 

Se ti vuò magnà nu (47) ; ti à componésto 
Ste carne désgraziae, ti le déspogia. 

Pad. Digando, Pare, a nu sia manco duògia 

Se te magni de nu, ti té né à stesa 
Sta puòca carne, ti anca la despuégin. 

Ven. Disendo: Pare! né xé manco dògia 

Se ti magni de nu j chi vita à dà 
A ste meschine carne D déspògia. 
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22 , 


Quetaimi aliar per non farli piti fruii ; 

Quel dì e V ulivo tutti stemmo muti : 

Ahi dura terra perchè non f apristi? 
Chiog. Per nd crossargli e i diòt me quèto un fiao 

Quel zòrno e Y altro mutòlii rostémo; 

Tòta curdcle ! e no ti t* k spacào ? 

Bm\ Pé no dai pi passiò m’ é quaeiao (48) presto. 

Qnelo c culantro dì tasèmo tuti.. 

Ahi dura torà e no ti t 1 k stendeste? 

Pad, Quaecili m f ò allora par so manco (12) offesa ; 

Quel dì e V altro eterno tutti muti ; 

Terra ahi dura ! parchi no t J eto stesa ? 
Ven. Per no créscergli e el dio! me calmo un fìà; 

Quél zorno e Y altro imutaiii réstémo: 

Tira crudel ! e no ti t 1 :ì spach ? 


23, 


Poscia che fummo al quarto dì venuti, 
Gadda mi si gettò disteso a piedi, 

J Dicendo: Padre mio , che non m* aiuti? 

Chìog, E può cu al quarto dì vògnosti sènio, 

E* mio Gado ai mi piò sé nv k déstèso 
Disénclo, giuto Paadre! o sé lassémo. 

Bur, Può che a Io quarto dì scoio reduti 

Gado a torà (49) a li pii me xe casiio (50) 
Digòndo, pare mio nò ti me gititi ? 

Pad* Daspuò elio al quatro di sinno recluti 

Graddo ine s’ à butà déstéso ai pedi 
Digando, pare mio, no te me giuti ? 

Vsn. E pò cu '1 quarto dì tùcà ga verno 

El mio Gado ai mi pie se n\ k destéso, 
DisSndo, agiato Padre ! o se lassemo* 
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24. 


Chiog. 


Bui*. 


Pad. 


Ven. 


Quivi morì: e, come tu mi vidi, 
yid’ io cascar li tre a uno a uno 
Tra il quinto dì e il sesto: ond’ io mi diedi 
Qui, l’è morto ! i altri tre l'ancma ò rèso 
E cornili» mè vede càsér li ò visti 
Un drio 1’ altro in dò dì.. . se può dar pèèzo ? 

E quò lo muòr : e li antri tré cornilo 
Ti vedi mi, a une a une ò visto caso 
Tra lo di cinque e sle : mi in’ è mctùo 
Chi ve 1’ ò morto, e enne ti me vedi 
Mi visti a cadir gò i tri a un a un 
Tra ’l cinque di o ’1 sic, onde me dòdi. 

Qua T è mòrto: i altri tre 1’ anima à reso, 

E còme me vede cascar li ò visti 

Un drio V altro in dò dì.. . se pòi dar pózo ? 


25. 


Olà cieco « brancolar sovra ciascuno; 

E tre dì li chiamai poi eh' eifur morti : 
Poscia, pih che il dolor, potè il digiuno. 
Chiog. Com’ òrbo i palpo; o per tré dì Leu tristi 

Indarno i damo, daspuò i gòra morti... * 
La fame à vinto ! . . -A/éscrère Cristi. 

Bui*. Palpò a orbolò (51) su eli senza pasc 

E tre dì daspùo morti li è chiamai, 

Pòo lo desii lo dolo ò fato taso. 

Pad. Za fatto orbo, a palpar sòra de ognun; 

Morti i cianica tri dì crédando ’l falso : 

Può de la duogia ò valso pi ’l dòzun. 

Ven. Com’ òrbo i palpo, e per Ire di ben tristi 

Indarno i damo daspò i gòra mòrti, 

La fame à vinto .. Miebrère Cristi ! 
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Cfiiog. 


Pati. 


Quando ebbe detto cib cogli occhi torti 
Riprese il teschio misero co denti. 

Che furo all' osso, come d f un ca>n } forti* 
Dòpo sti dòti, cu i òcì senatòri i 
Da nièvo a stronzo el eragno coi so dènti, 
Che dèi dènti d 1 un ean géra pi forti. 


Bur 


Ven. 


Daspùo forno coli oci revoltai (52) 

Cliiapa lo mescili eragno co lo dento 
Forte a mò quell de li cà sehiatai (53)* 
Dopo sti doti, coi òci scontòrti 

Da novo el strènze el eragno eoi s5 dènti, 
Che dèi dènti lV un cau gòra più fòrti. 


27 . 


Chiog. 


Pad. 


Ahi Pisavituperio delle genti 
Del bel paese là dove il sì suona ; 
Poi che i vicini a te punir son lenti f 
Oh Pisa ! vitupèrio dei viventi 
Del paese che Italia se mònzooa, 

Za che i vessini a punirte i è lènti. 


Bur. 


Ven. 


Ahi Pisa bròbrio tèrno (54) de la zènte 
Del bèlo litigo (55) in donde lo Si sona 
Si a punite xè prèghi (56) quei da rènio (57), 
Oh Pisa ! vitupèrio dei vivènti 
Del paese che Italia sé mènzona, 

Za che i vessini a punirte xò lènti; 












28. 
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Movasi la Capraia e la Gorgona, 

E facciati siepe ad Arno in su la foce 
Sì eh* egli anneghi in te ogni persona. 
Ctliog. Se muòva la Capragia e la Gorgona, 

É i fassa sìève a Y Arno in su la fuòse 
Tanto che in ti a niega ógni prcsona. 

Pad. 


Bur. Se muòva la Capraja e la Gorgona 

A fai repuro (58) al' Arno in tu le fóae 
Ohe indrcnto ti se nléga agni persona. 
Ven. Se mqva la Capragia e la Gòrgon a, 

E i fassa sic ve a Y Amo su la fuòse 
Tanto che in ti el nega ogni persóna. 

29. 


Che $e il conte Ugolino aveva voce 
D’aver tradita te delle castella t 
Non domi tu ì figlimi porre a tal croce . 
Chiog, Che si é! Conte Ugòlìn a* veva vose 
De averle tardio dèi tó castei, 

I «Si no mentova tanta erose. 

Pad. 


Bur, Che si da ete cionto (59) gèra ose 

Lo conte Ugolì a li li tò caste!i 
Daghe (60) a' fiòli no tì dovei sta erose. 
Ven. Che sè el Conte Ugòlin gavéva vose 

De avèrte tradio dei tò castci, 

I fiòi no meritava tanta erose. 
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20 


Innocènti facea V età novella, 

A avella Tebe, Ugoccione, e il Brigata, 

E gli altri duo che il canto suso appella. 
Chiog. Niòvèla Tcba ! no fassèva rei 

L’ età e nòssénte, ni Ugòssion, m èl Brigata, 
N i do che ó nòménào altri fardeu 
Pad. ......... 


Bur. Teba da niovo ! li gòra putèli 

Dorica noscenti (01) Ugossiò, Io Brigata 
E li dò nemenai antri fardèlL 
Ven. Nòvela Tebe ! nò fasséva rei 

Là età inòssònte, ne Ugòssion nò Brigata, 
Nè t do che 6 uòmini, altri fra dèi. 


/ 













SCHIARIMENTI FILOLOGICI 


relativi alla versione nel dialetto di Chioggia. 


TeRZIEU 1, 

Trutte paste. — Avrebbe»! potuto usare anche la voce fioro, tua fruste pei 
Chioggiotti esprime fierezza ed atrocità insieme. 

ibidem. 

Malfattore* — La voce peccatore è anche dii dialetto di Chioggia, ina pecca- 
fare ha minore efficacia, poiché malfattore esprime peccatore abituato al mal fare, 

ibid, 

À viva equivale ad egli aveva, poiché nel dialetto Chioggiotto la voce a e- 
eprime in più casi i] pronome egli: ve va dicesi poi non solo perchè è dì uso il 
verbo vere per avere , ma sta anche nel caso presente come acope di aveva, 

Tekse. 2. 

Può a gà dito , poi disse. — Potrebbe*! dir anche può a scornante per stare 
più ligi al lesto.— Può dicesi per poi , vedi terz. 1(5 e 23, il Yen* dice po, — hi luo¬ 
go di a gà dito starebbe anche V à dito, cioè egli ha deito . [Voi plurale in luogo 
di a dicesi i per eglino; ( à dito , cioè eglino hanno detto* ed oche eì à dito . 

ibid. 

Vuole t volete. Il Ven. dice oò/0. 

ibid. 

Saggiare, por risvegliare; di cesi anche a Chioggia rètuGgiare e dotvagiate, 
v. terz. io. Saggiai, e terz. 13. DB&vQgiai, e può dirai anche d&tihitsiai e sorgi. 

ibrd ■ 

Crussio, esprime no! dialetto un dolore continualo ed acerbo. Disperato 
dolore sarebbe quello che non dà speranza di cessazione* cioè eterno, - Utasi 
anche in senso di eccessivo, 

ibid, 

i Struche ; avrebbe anche per sinonimo stronzo > ma di minor efficacia, 

ibid. 

Cu 5 per quando j cum htt. ? v. terz, 16, 23 eco.—Usasi nuche por con, corno 
alla terz. 11. 

Teaz. 4, 

Stà eoIP e atrelln ; il Yen. dice afe coir e larga* per siate e siete ; e si dice 
anche aP, conio al terzo verso di questa terz. 4. 

ibid. 

Cernito e cumitò, in qual modo* v. terz. 6.— E nella terz, 18, u*a&i per come ; 
eumuó /uste quota, Cutne lessi tranquillo; dicesi anche quieto con Ve larga* men¬ 
tre t Ven exi a n ila pron u n c i a no s l r e U a, 

ibid. 

Me n’ incorso, mi accorgo. Potrebbe anche dirsi me corso , me acorso, m* 
incoio, me Iincorso, me ite acbrzo . 

Terz. 5. 

Su, per mio, dal Lat. sum. 




‘28 


ibidem . 

Costà quà, per questi, ha nel dialetto ben maggiore efficacia, giacché njipla- 
cod io seimi \ cggioralivo ad individuo dì trista fama. 

ibiiL 

Pr^ehè a m* à mi vestiri. Non ha vera manto hi j deli a affiliaci a di perchè ? 
son lai vicino, ma si appresta molto. Àvrebbed ponilo dir e perchè P à ì* mi sto 
vessiti) 11 ta H virao al larga vasi di una sili alia. 

Terzi** 0. 

A rèsoti} a mot ivo. a ragiono ; e può anche dirsi per 5j fólto, ciò che sarebbe 
anche più conforme al lesto, ni a meno efficaci 1 . 

Ita 7, 

Per Qfoj a so causa ; per esso: e può anche dirsi per causa soa. 

Tmz. 8. 

Bustàia, equivale a piccolo buco, 

ibuL 

Dónde, equivale a dave. 


ibid. 

Cmviè, conviene; e dicesi .indie cavie. 

Tri*. 9. 


Dèsvèkrre, equivale a togliere il velame, quantunque non a squarciare il 
velame : potrebbe anello dirsi revelao rii 1 avèva. 

Tkrz. IO. 

Lòvèsihi. equivale a Lvpiccini, 

Tkrz. 1 L 

Cu' f y per eoi , con il, dal Lat. cum. 

ibid . 

A $* aveva, cioè egli si aveva. — In questo caso il diulcllo una avere e non 
vere per avere, v. terz. I. 

Tri*. 12. 

lì iOsèg/tèsse, significa rosicaste. SbrègMsse, equivale a fendesse, ma rifa- 
rindosi a denti slarebhc audio bene riosèg/tèsse. 

Ter a. 13. 

Piangènti, piangenti, di conformità al lesto : potrebbe anche dirsi semeit/t, 
gementi, ma il gemito (zemo, lènto) non è sempre accompagnato da pianto, quan~ 
tnn gemere significhi anche lag rimare. 

Tiìbz. H 

Truture, ed anche tartare, per la ragione stessa che dicesi procure e p&reurc. 

Tkkz 17. 

Padre è voce più comune a Gliioggia che Pare , usata più spesso in via confi* 
deliziale. 


Tea*. 19. 

Dèspuò, e da spuò , dopo che, da die, v. Sr. 2o. daspuà per già coìte. 

ibid. 

Fiao dè fase, nel senso piccola porzione? dicono anche figurai a mente un 
colo, un gìozzo de luse , due i na goccia di luce. 

ibid. 

Nigua prism, o presoti* Nel senso in cui sia il doloroso , aggiunto a carce¬ 
re : fu posto niguo per ingiusto e malvagio, elio opporla dolore, e j.on senza 
speciale efficacia voluta dal dialetto. 
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ihàlem. 

Dèsasivy mn significa nel diaId t o Chinggiotto puramente disagio^ ma disa¬ 
stro^ situazione infelice, sciagura. 

Terzina 20, 

Su i sbahù in un mcnmftto , balzano in piedi in un Alante. 

Tese. 

Si vu magni de nu. — A Chi ùggia s’ usa il ti, ossia tu y soltanto fra amici ; 
i-on altri usasi di preferenza il yu, ossia voi ; quindi v$dar%, vedrete, in luogo di 
vedrai. — Il si nel dialetto di Chioggia vale per re come iti fiat ino. 

Tkhz 25. 

Vègmslt, e vùgnui : venuti. 

Terz. M. 

Se pttù dar pvzo ? Può darsi peggiore sventura V 

Tessi. 27. 

Del paese che Italia se menzona . — Era difficile conservar a Lai verso Po» 
rìgiiiale sua completa aignìficanza ; e d’ altra parte V antonomasia non è applica¬ 
bili: esclusivamente al bel paese, poiché il #ì è anche proprietà dell 1 11 !boria e di 
qualche altro si'o. — La voce menzona equivale iu lai caso a si rinoma. 

Tbrz. 50 , 

A oss&nte, non già nel senso d’innocente, ma di non sapiens^ nesciens , non 
con esce u t e, i g u ora n t 


DICHIARAZIONE DELLE VOCI 

relative alla versione in dialetto Buranello. 


(1) La parte posteriore del collo, 

(2) Significa a lui . 

(3) Incominciare, 

(4> Indica dolore bruciante « continuo, morale, 

(5) Soltanto, 

(6) Parlare. 

(7) 11 mio discorso. 

(8) Rodere, 

(0) Fa disonore, obbrobrio, vitupero ecc. 

(10) Prima persona singolare del verbo sapere^ Io non so. 

(11) Frase marinaresca che indica non qml mezzo. 

(12) Mi sembri. 

(13) Tu devi dire, sapere t-ee. 

(14) Perchè. 

(15) Dire a te. 

(16) Mi abbiane. 

(17) Per udire * 

(18) Piccolo haìecuieello. 
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(19) Prenderò il nome. 

(50) Conviene a lei. 

(S() Chiudere con chiave o serratura* 

(22) Quando. 

(SS) Mettere in chiaro. 

(24) Padrone. 

(25) Che toglie ai Pisani di veder Luca; viò t toglie* 

(26) [Selli. 

(27) Appuntili, acuti. 

(28) Yeder loro. 

(29) Lacerare. 

(80) Mi sono. 

(51) Pane. 

(52) Piccoli fanciulli. 

(SS) Se non ìi duole. 

(54) Hai cuore di tigre* tirya. 

(55) Piangere singhiozzando, e più proprio il pianto dei fanciulli. 

(56) Il cibo, 

(37) All orai} un ii do. 

(38) Per viso, 

(39) Non pelea, polèa . 

(40) Pel riti calo* impietrito. 

(41) Guardar noi, 

(42) Pino a che. 

(43) Spuntalo. 

(44) Che ha sofferto* palilo. 

(46) Voglia* 

(46) Subito, tosto. 

(47) Mangiar noi. 

(48) Quotare. 

(49) Vicino. 

(59) Caduto. 

(51) Palpare alla cieca, da orbo. 

(52) Stralunali, contorti* 

(53) Assai affamati, 

(54) Eterno. 

(55) Paese. 

(56) Tardi, pigri. 

(57) I vicini. 

(58) Barricala, ostacolo, siepe. 

(59) Di averli tolto. 

(60) Dare loro. 

( 61 ) P r e ci sanie il te il con l ra r io, cioè i n n oce n li* 
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di alcune voci relative alla versione in dialetto 
rustico Padovano. 


(1) Hi sproni. 

(2) Soltanto, 

(3) S pii? gli L 

(4) Tolto a mata parte, eira tolto. 

(5) Piangere. 

(6) Raccontarli. 

(!T) ViatlolOj sentiero. 

(8) Appetito, fame. 

(9) Avvenire, futuro. 

(10) Figli, compagni. 

(11) Le dita. 

(12) Tristezza. 









VERSIONE LIMERÀ 

DI 

FEDERICO FEDERIGO 

nel dialetto Veneziano (*), 


Forbindose la buca quel danà 

Co un grumo de eavéi da drio tacai 
Del craguo eh! è] gavèva roaegà 
El di se : die pènsier V 5 végnù mai 
De voler che rinfresca el mio dolor 
Col tornar su la stòria dei mi guai ? 

Ma sé le mie paròle al traditor 

Che ródo pòi frutarghe infamia nova 
8$ qua te avèrzo lagrémando el ctiòr. 

Mi no sÒ ehi ti sii, nè chi tè ino va, 

Ma el tei assento, che gà del fiorcntin, 
La toscana tu origine me pròva. 

Sapi che stà mi so el Conte Ugòlin, 

E quésto ! Arsivéscòvo Ruggieri, 

Cassa per so castigo a ini vissi». 

No te dirò i furbissimi mestièri 

die costò à doperà per trarrne in rode 
E ? 1 viver del diman voltarne in gerì ; 
Ma de quòte che forse no se créde, 

Quanto, sioè, sia stà martori zi, 

Pòi bastar quel che conto a far te fède. 

In t* una ture m' hò visto sèri, 

Che de la fame el nume ha bu da mi, 
Logo a qual eh’ altro gramo destina. 

Là da più mesi computava i di 
Per un ragio de luna insutilio 
Che latrava per un buso ’nfra el no e él sì 
Li, da un sogno crudel so stà avértio 
Come costà frustasse i Lo vi al monte 
Che a Luca stà davanti, a Pisa indrio. 

















E le cagne gò visto avide e pronte 

Dei Gualandi, Sistnondi e dei Lan franchi 
Che él gaveu messo dei Inpati a fronte. 
(Questi dal correr me pareva stanchi 
E dai dente acutissimo del can 
Aver la góla Iasserada e i fianchi. 

Nel desmissiarmc prima del diman 
Dei mi fidi go sentio V òse ìngropae, 

Tra vògia e sono, domandar del pan. 

Ali ! viva Dio, se no ti piauzi assae 
Pònsando a quel che mi provasse alura 
0 ti è de sasso o degno de sassae. 

Ecco i se svègia, che xe giusto V ora 
Che qualcosa a i portava da magnar, 

E de sfamar se sènio inserti ancora. 

Tiro le rèdo ; de sentir me par 
A i nei oda r la porta per de auto, 

E resto là sènza pòdcr parlar. 

Che nel fondo del cuor m'ha dà un tal boto 
Che ni k cupa : ma el picelo Ànaci meta 
Vedèridòme sospeso c sènza moto, 
Piangendo et dise : Dio sia bèuèdèto 1 
Cossa mai gustu, caro el mio papà ? 
Parole che tin V anèma m* ha streto. 

No ghe respondo, ma resto inzucà, 

Quel di c la noto che vièn drio, ma quando 
Entrar m 5 k parso un pòco de ciarèto, 

E co T ocio amarlo vado vèdando 
Spècià su quatro visi el viso mio, 

Le man scarnae me vado rosègando. 

E quei credendo che frisse scòrno 
Da la fame c la vtfgìa da magnar 
M* avesse in quel momento imbèetialio, 
Traodo un sbalzo i me siga : ah ! no, no far 
Tanto strazio de ti ; magnine nù ; 

Ti ti n’ ha fatto c ti ne poi desfar. 

No Ì aiòlo ha impictosto tanta virtù, 

Nò la torà indurla s’ ha spalanca , , . 

Ah ! , . . sièlo o torà nò ne ascolta piu ? 
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No quoto aloni per nò targhe cl fià, 

E quel zorna rùstemo c un altro muti, 

Tanto n J ha quel pcnsier contamina. 

Ma quando senio al quarto dì recluti 
Gaddo me casca moribondo ai pie 
Disimelo : pare mio, no ti me agiati? 

Ne più el b 1 à mosso : e tati ì altri tre 

Tra el quarto c '1 sesto zorno ha striimazzà; 

Spetri e gnent’ altro a torno a mi no ghè. 

Orbo, fra tanti mòrti, ho brancola 
Clamandoli per nome per tre dì, 

Dòpo . , . el dczun la dògia ha stiperà, 

(*) 1/autore si mantiene d' Accordo cui lesto nel numero delle terzine mil¬ 
lanto nelle prime 14 e nelle ire ultime, ma nelle altre se ne allontana, sicché in¬ 
vece di 25 egli uè offre 27* 

Colle seguenti lievi modificazioni sembrami potersene avere il pareggio, 
mantenendo quella spontaneità die forma il pregio della sua versione, 

15 ì »* aveva s ve già, che gora V ora 

Che qualcosa* i puri ava da magnar 
Ma de sfamarle gè temeva ancora, 
t(ì Tiro le r£cic, de sèni ir me par 

A inciodarne la porta de desolo 
E resto là senza poder parlar, 
il ì\o pianava com J ei, perchè ridoto 

Gero de sasso, c me dixe Alisei moto: 

Fare ! Perchè li vardi co quel moto? 
t R No pia n zo u o re» p on do, 1 à c est rei o 

Quel dì e la note che viàn drio; , * . ma quando 
Entrar m* à parso un pfièo de dare lo, 

\ E coF odo smorto vado vedimdo 

Su qtialro visi et viso mio spedò, 

E dei scarni me vado rosolando. 

20 Su in piè a sta vista glia ì mi fìói sbalzò, 

Credendo adèsso ve già de magnar, 

E i disse : Pare ! no per carila ! 

SI Tanlo strazio do ti désso no far, 

Magna sto nostre carne, ercole qua \ 

Ti le ri' ò fato e il ne pul destar * 

22 De più per no In [risi irli, taso un fià, 

E quel zorno resi Si no cs V altro muli ; 

Xe la ter* crudo) s* h pji.i bilicò ! 






CORREZIONI DI ALCUNI ERRORI 


Pag. 4 lìn. 7 pregieuli , * 

» » Il Roerio, * , . 

è un erudito * 
a » 27 a dialetti , * 

» 12 ter. 3 Ch. v 2 

a da frutare . , 

» 14 » lo Cb. Ze i * 

ft 16 » 10 Ch. Cassare . . 

» 10 w 1G Cb, La parta goto 

» 16 » 16 Vcn. pòrta . . 

*> 24 j> 24 Bar. Ti vedi mi 

» 28 li il 30 B brogli esse . . 


leggi pregevoli 
- » Boario ; 

» è questo un erudito 
. » ai dialetti 

* * à da frutare 

* » Za i 

* »> Cassare 

» La porta sòto 
» porta 
« Ti vedi 
, » Kb re gb esse 
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